
Il santuario di Atargatis a Carthago Nova.
Un esempio di complesso scenografico
nel Mediterraneo tardo-repubblicano

Il complesso santuariale oggetto di studio (fig. 1), indagato nel 1993 e più di recente negli
anni 2011-2013 da un team di archeologi guidato da Jose Miguel Noguera e María José
Madrid (Team Molinete), si trova a Carthago Nova (odierna Cartagena), antica capitale dei
domini punici in Hispania e, successivamente, a capo dei conventus Carthaginensis. Più
precisamente è collocato sull'attuale Collina del Molinete o Arx Hasdrubalis dove, secondo
Polibio (Pol. Hist. X, 10), era il complesso amministrativo cartaginese.
Della fase più antica del complesso, che è punica ed è inquadrata nell’avanzato III a.C. in
base alle caratteristiche edilizie ed ai reperti ceramici, si conservano resti di due soli
ambienti: uno adibito alla celebrazione di banchetti comuni, l’altro consistente in un piccolo
cortile interno con una cisterna per la raccolta dell'acqua. L’uso di questi ambienti si
interrompe nel corso del terzo quarto del II secolo a.C. come si evince dai successivi livelli
di abbandono, con abbondante materiale ceramico, oltre che dalla documentazione di
alcune fosse di spoliazione, che renderebbero conto del riutilizzo dei materiali del
complesso. L’area fu poi frequentata nuovamente solo a partire dalla metà del secolo.
Alla seconda fase del santuario, inquadrabile alla fine del secolo II a.C., sono riferibili gli
stessi ambienti della fase precedente, ma ormai completamente manomessi. All’ambiente
più meridionale, una sala per banchetti in onore della divinità, viene aggiunto un pavimento
in opus signinum, mentre quella settentrionale continua ad essere un cortile sebbene, in
questo caso, la cisterna punica centrale viene sostituita da due vasche rettangolari che si
trovano alle due estremità del muro che la collega con l'ambiente triclinare, verso il quale si
apre in questo momento un accesso. Allo stesso tempo il complesso viene
monumentalizzato con la costruzione di un tempio di tipo italico, di presunto ordine
tuscanico dal ritrovamento di un basamento e di un frammento di fusto sul retro della
struttura durante gli scavi. Al tempio principale si accedeva attraverso un'ampia scalinata
lungo il pendio della collina. A questa stessa fase è attribuibile una serie di mura parallele
al pendio del colle che sostruivano un monumentale terrazzamento caratterizzato da un
criptoportico. Questa fase di monumentalizzazione del santuario prevedeva anche una
serie di rampe di terra che consentivano l'accesso di carri e un muro di delimitazione, di cui
si conservano tratti ad est e ad ovest.
Quanto alla dedica del santuario, una piccola iscrizione in tessere musive sul pavimento in
signinum della sala triclinare, assegnata alla fine del secolo II a.C., menziona Atargatis,
nota nel mondo romano anche solo come Dea Syria o Diasyria.
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Figura 1 Cartagena, Cerro del Molinete. Il santuario di Atargatis visto da ovest, dopo il
completamento degli scavi del anno 2010-11. (Team Molinete).

Il tema di ricerca ha come obiettivo lo studio del complesso architettonico del santuario di
Atargatis a Carthago Nova, al fine di meglio posizionarlo nel contesto degli impianti
scenografici del Mediterraneo tardoellenistico/tardorepubblicano.
Sulla base della documentazione edita e inedita relativa allo scavo, si procederà anzitutto
alla ricostruzione della storia delle indagini e degli studi, quindi alla discussione e
restituzione dei vari aspetti strutturali, materici e architettonici.
Al termine di queste analisi si potrà infine procedere ad inserire il caso studio del santuario
di Atargatis a Cartago Nova nel più ampio contesto del Mediterraneo antico cercando di
comprendere meglio i processi di trasmissione e di trasformazione di eventuali modelli
architettonici, tenendo conto che l’unicità della città di Carthago Nova all'interno del mondo
ispanico, capitale dei domini barcidi nella penisola prima e centro amministrativo
dell'emergente stato romano in seguito, si configura proprio come un crogiolo di tradizioni
culturali, e dunque anche architettoniche, diverse, alcune delle quali probabilmente
derivate dal mondo italico, in particolare da quello laziale.
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Allo stato attuale delle indagini, è stata effettuata la rassegna sistematica di tutti i materiali
rinvenuti nell'area durante le differenti fasi dello scavo e sono stati revisionati i reperti già
inventariati e classificati relativi alle US non disturbate. Inoltre, è stata avviata la descrizione
archeologica delle strutture e delle altre testimonianze materiali del santuario ed è stata
organizzata la documentazione grafica e fotografica, al fine di affinarne l'interpretazione e la
ricostruzione delle fasi monumentali.
Al contempo, prosegue la ricerca bibliografica finalizzata all’inquadramento delle
testimonianze più significative recuperate, come il sistema di drenaggio delle anfore (fig. 2)
o le figurine in terracotta (fig. 3). Di particolare rilievo è l’individuazione di frammenti
ceramici con iscrizioni incise (fig. 4), che potrebbero fornire nuove indicazioni sul culto e
sull'esistenza di depositi votivi che, tuttavia, al momento non sono stati documentati.
Infine, il repertorio ceramico è stato esaminato (fig. 5 e 6), in modo da valutare la
distruzione dei reperti nelle diverse aree del santuario e riscontrare eventuali concentrazioni
indicative di occultamento intenzionale, scarico da abbandono e saccheggio etc.
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Figura 2 Cartagena, Cerro del Molinete. Scavo di un sistema di drenaggio con le
anfore, 1978. Archivio personale di Pedro San Martín Moro.

Figura 3 Frammento di statuetta votiva
rinvenuta durante gli scavi del santuario.

Figura 4 Frammento di ceramica a vernice
nera con lettere incise.

Figure 5 e 6. Distribuzione delle tipologie ceramiche nei due
scavi successivi dell'area del santuario.


